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    Prefazione


    I lettori più affezionati sanno che la Albatros Edizioni è editrice anche del mensile Albatros Magazine, in cui risulta tra le più lette la pagina di viaggi e itinerari curata da una delle nostre firma più eccellenti, la giornalista e scrittrice Yvonne Carbonaro. Dalla curiosità mostrata tra coloro che seguono da anni la rivista è nata l’idea di proporre una rivisitazione degli articoli più belli scritti dalla nostra Yvonne, unitamente alle foto scattate dalla stessa autrice, appassionata di fotografia.


    L’opera desidera essere, di fatto, una sorta di diario dell’autrice che, amante della scoperta e dei viaggi, ha molto girovagato per far giungere fino a noi le sue impressioni, le curiosità, le storie poco conosciute di luoghi vicini e lontani. Il libro, infatti, partendo dall’Italia Meridionale e soffermandosi in particolare sulla Campania, luogo di origine della scrittrice Carbonaro (già autrice di altri preziosi libri di viaggio, di raffinati saggi e sillogi di poesie), ci offre attraverso i suoi occhi e le sue emozioni la visita alle maggiori città storiche e d’arte d’Italia e del mondo.


    Una raccolta, dunque, che grazie alle preziose informazioni potrà essere utile come vera e propria guida alla scoperta di monumenti e territori, descritti abilmente e con significativa pecularietà.


    “Viaggiare è sempre stato per me un modo di vivere”... scriveva Tiziano Terzani, e noi non possiamo che essere d’accordo con lui, scoprendo negli scritti della Carbonaro quel desiderio incondizionato di conoscere, di scoprire, posti noti e meno noti, grandi città e piccoli borghi, perchè la bellezza, i luoghi più affascinanti e misteriosi, sono forse più vicini di quanto immaginiamo, ma ciò lo scopriamo, proprio come fa l’autrice, solo dopo aver a lungo girovagato, affrontando anche viaggi lungi e faticosi, per andare oltre il nostro orizzonte e guardare lontano, ad altre culture e ad altri modi di vivere. È da questi incontri che nasce la consapevolezza che ci sono sempre delle tradizioni, dei sapori, degli odori che possono accomunare gli uomini, indipendentemente dalla latitudine in cui vivono.


    Viaggiare e conoscere vuol dire, infatti, scoprire tradizioni e situazioni che ci uniscono e che sono solo espresse in modo diverso.


    Dipanare pagina dopo pagina il libro di Yvonne Carbonaro significa vivere diverse esperienze di viaggio, ovvero: il viaggio inteso come percorso di vita dell’autrice... come viaggio letterario, considerata la raffinatezza del linguaggio... come viaggio di scoperta di particolarità sfuggite al nostro occhio di luoghi conosciuti... come itinerario di colori, grazie a scatti che fermano per sempre l’emozione del momento.


    E se è vero che chi beve l’acqua di una terra straniera deve seguirne gli usi e i costumi, è pur vero che iniziare a leggere per calarsi in quegli usi e quei costumi, ancor prima di intraprendere il viaggio, segna un momento importante, un primo passo verso il nuovo per immergersi nell’anima: di una casa, di una strada, di un monumento, di una città.


    Leggenda e realtà si ritrovano in questa opera che potremmo definire trattato geografico tascabile, in cui la narrazione, risente del positivo influsso di generi diversi, passando dall’andamento narrativo a quello dell’exemplum, dal racconto agiografico al resoconto storico. Come in una singolare guida turistica, le indicazioni sulle città e nazioni si allargano a note sulle produzioni locali, sugli usi caratteristici, su vicende storiche e aneddoti tutti da gustare. Non ci resta che augurarvi, dunque, una buona lettura e, perché no, un... bon voyage.


    Lucia de Cristofaro


    Direttore Albatros Magazine


    scrittrice, poeta, critico letterario


    


    

  


  
    Introduzione


    Una serie di suggestioni sparse, osservazioni, curiosità, indicazioni rivolte a chi ama vedere il mondo, non una guida di viaggi distaccata e organicamente strutturata con lunghe e dettagliate descrizioni mai comunque esaustive, è ciò che si vuole proporre in queste pagine raggruppate sul criterio di un graduale passaggio dal vicino al lontano dal Sud al Nord dell’Italia, all’Europa al Mondo. Suggestioni scaturite da esperienze e ricordi, flash di emozioni e considerazioni volte ad incrociarsi ed intrecciarsi con i pensieri e gli aneliti sia di chi può riconoscersi in momenti vissuti o al contrario ne ha ricavato sensazioni diverse, sia di chi può sentirsi stimolato a vivere e a far suoi quei sogni. Nell’immaginario del “viaggiatore” il viaggio è l’inseguimento del sogno di una realtà diversa da quella di ogni giorno. È ricerca e iniziazione, è la risposta concreta a un desiderio di felicità da ricercare in un tempo e in uno spazio differenti e lontani da quelli quotidianamente sperimentati. Ce lo raccontano narrazioni come l’Odissea e i tanti autori che descrivono questo bisogno di superare barriere e aprirsi all’infinito. Ci sono molti modi di viaggiare e differenti letture di ciò che si vede, criteri di fruizione strettamente collegati al senso del vivere e al livello intellettuale di ciascuno. Oggi che spostarsi è facile e commercialmente superorganizzato, il viaggiatore più attento desidera come non mai scoprire angoli, luoghi e situazioni non sempre e non necessariamente riportati nelle guide o inseriti negli itinerari in cui viene incanalato il turismo di massa. Segue l’istinto che gli deriva dalla sensibilità e dall’insieme di letture, cultura, aspirazioni stratificatesi nel proprio vissuto e rivela una tale capacità di adattamento che stanchezza e disagi passano in secondo piano di fronte al bombardamento di nuovi eccitanti input. Il viaggio può essere lungo o breve, verso mete grandi e piccolissime, note e poco conosciute. Anche l’escursione tra i monumenti o negli immediati dintorni della propria città è sogno, evasione, è uscire dalla routine quotidiana e avventurarsi ad indagare tra pieghe della storia e del costume o incantarsi al cospetto dei paesaggi naturali. Chi sente in sé l’impulso a viaggiare perché stimolato a vedere il bello e il nuovo e acquisire conoscenze non può infatti che partire dalla consapevolezza di ciò che lo circonda nella località in cui vive, e chi vive in Italia è totalmente immerso in un mare di bellezza, di armonia, di raffinatezza artistica e culturale che “naufragar m’è dolce in questo mare” potrebbe dire con i versi del nostro grande poeta. Il miracolo dell’Italia, la cui Unità ha superato i 150 anni, è la varietà e diversità, a brevissime distanze, di arte, natura, linguaggi e buona cucina. Gli ultimi decenni, ahimé, hanno inciso sul consumo del territorio, l’espansione delle aree urbanizzate ha causato compromissione e appiattimento del bene paesaggistico, deforestazione e scarsa cura di argini e canali sono all’origine di allagamenti e catastrofi che devastano intere zone. Nonostante ciò ogni angolo, anche il più piccolo e appartato, riserva ancora infinite sorprese. Chi poi vive a Napoli e la conosce e l’ama, a dispetto dei problemi attuali sa di vivere nel luogo scelto da artisti, intellettuali e potenti di tutti i tempi come il più bello per gli “otia” della cultura, di fronte allo splendore del golfo nella serenità di Pausilipon che ha il potere di dare “tregua dalle pene”, vicino a scrigni di bellezze naturali e archeologiche come Capri, la Costiera, Ischia, I Campi Flegrei e tutte le innumerevoli perle della “Campania Felix”. Se il nostro Meridione è ricco di tesori e l’Italia tutta è il “bel Paese” per eccellenza, è nell’estendere lo sguardo all’Europa e al mondo che la mente si allarga. Il confronto con altre civiltà e altre culture è una meravigliosa forma di apprendimento che arricchisce l’anima. Dice l’antropologo Frank Michel «il viaggio è il passaggio da sé all’altro, il ponte tra due mondi. Invita al desiderio dell’alterità come a quello dell’altrove». Usi, costumi, religioni diverse a latitudini diverse aiutano a comprendere altri percorsi della storia, altre dimensioni antropiche, altre forme di creatività, altre espressioni dello spirito. La collocazione geografica dei luoghi porta ad acquisire dimestichezza con differenti tipi di fauna, di flora, di alimenti, induce a provarli e saperli gustare e accettare come parte integrante di ciascuna civiltà. Ed è la comparazione con le peculiarità altrui che insegna a meglio capire ed apprezzare quelle del proprio paese. Si soleva dire che l’Italia è terra di “poeti, santi e...navigatori” ed è stata la spinta a conoscere e ad esplorare, l’audacia di guardare lontano, che ha indotto tanti nella nostra storia: i Romani, Marco Polo, Flavio Gioia, Colombo, Vespucci, Verrazzano, Codazzi, perfino Garibaldi e Meucci (l’elenco sarebbe interminabile) ad allontanarsi dal bellissimo ma a volte ingrato loco “natìo” e cercare fama, conquiste, gloria, fortuna, sapere, in altri paesi. In ciascuna nazione del mondo, anche le più remote, è bello riconoscere le tracce che gli Italiani di ieri e di oggi vi hanno inciso e gli infiniti apporti che grazie a loro ne ha ricevuto l’Italia, che a sua volta è diventata per tutti maestra di arte, di eleganza, di buon gusto. Il marchio Made in Italy è assurto a emblema di orgoglio per l’altissima qualità e ricercatezza della moda, del design, del cinema, della musica, dell’enogastronomia, conosciuti, apprezzati ed esportati dovunque. Tutto questo avviene perché da sempre, ribadiamo il concetto, i viaggi sono stati veicolo di scambi tra i popoli e di amicizia. C’era una volta chi come Salgari diceva: «Scrivere è viaggiare senza la seccatura dei bagagli», egli era uno scrittore povero che ci ha descritto con incredibile dovizia di particolari i meravigliosi viaggi che faceva con la fantasia e ce li ha fatti fare insieme a lui. C’è oggi chi desidera viaggiare standosene comodamente seduto in poltrona a guardare in TV documentari e servizi di avventure che riempiono gli occhi di splendide immagini. Viaggiare però è conoscere in prima persona e la conoscenza diretta è l’avventura più bella, induce a rinnovarsi, rimette in movimento tutti i sensi e le capacità di percezione sia sensoriale e concreta, che immateriale, emozionale ed estetica. «Viaggiare non serve molto a capire ma serve per riattivare per un momento l’uso degli occhi, la lettura visiva del mondo», ha scritto in proposito Italo Calvino e, quando il piacere di un momento viene fermato dallo scatto della macchina fotografica, ci piace pensare come il fotografo Steve Mc Curry «so che la foto che sto scattando rappresenta molto di più del semplice momento. So che qui c’è una storia». Tante qui le storie raccontate, e tantissime ancora da raccontare per arricchire e completare l’immenso mosaico evocativo che, ogni qualvolta capita di respirare “un’aria d’altro luogo e d’altro mese e d’altra vita”, si va ricomponendo alla luce delle riflessioni sui nuovi contatti che l’esperienza del vivere riserva.


    Yvonne Carbonaro


    

  


  
    ITALIA


    [image: ITALIA.jpg]


    


    [image: P18.jpg]


    Un particolare della Valle dei Templi di Agrigento

  


  
    SICILIA


    Splendore di isole, parchi archeologici, grande letteratura e delizie per la gola


    La bellezza ineguagliabile e peculiare di quel lembo di terra italiana staccata dall’Italia da un piccolo stretto e protesa nel Mediterraneo è data dall’insieme delle caratteristiche naturali e delle vicende storiche millenarie di quest’isola grande che ha intorno piccole bellissime isole distribuite tra le varie province. In provincia di Trapani: Mozia, con la bassa marea raggiungibile addirittura a piedi dalla terraferma, fu abitata già dai Fenici, conserva tracce di una bella villa romana e la laguna con le saline che la circonda è oggi riserva naturale; la grande Pantelleria punteggiata di dammusi, le freschissime case in stile arabo, a soli 37 km. dall’Africa, con un interno montagnoso, fenomeni vulcanici come i fanghi dello Specchio di Venere, coste meravigliose, coltivazioni nelle fosse antivento di zibibbo per il dolcissimo passito e di capperi; le Egadi, di cui la maggiore è Favignana, piatta e affascinante con le sue tonnare e la villa Florio della famiglia che divenne celebre per la flotta e soprattutto per il marsala, e ancora Levanzo, Marettimo, e i tanti scogli immersi in un mare da paradiso. Le Eolie nella provincia di Messina si raggiungono in traghetto da Milazzo e sono diverse tra loro e stupende: Lipari con l’abitato antico, il Castello, il Museo Archeologico e la lava di pomice bianca e sottilissima, da cui la gente si diverte a scivolare fino al mare, che nel 1984 i fratelli Taviani hanno immortalato nel film “Kaos”; Salina rotondeggiante e accogliente; Panarea meta turistica di grande richiamo; Stromboli, vulcano a mare con continue eruzioni dalla “Sciara del Fuoco”; Vulcano nera di sabbie e di fanghi terapeutici; le più piccole Alicudi e Filicudi. Appartengono al territorio di Agrigento le Pelagie: Lampedusa, bellissima e penalizzata dalla vicinanza con l’Africa che la rende approdo naturale di migliaia di migranti; la vulcanica Linosa e lo scoglio di Lampione. Nella provincia di Palermo c’è infine Ustica con il suo prezioso parco marino protetto. Le meraviglie che la natura e la storia hanno regalato alla Sicilia intera e a tutte le sue città sono innumerevoli e, nonostante gli scempi di speculazioni edilizie e mafia, continuano ad attirare visitatori e studiosi ammirati dai parchi archeologici degli insediamenti greci e poi romani della Valle dei Templi di Agrigento, Segesta, Selinunte, Naxos, dei mosaici sul tema della cattura di belve feroci per gli anfiteatri a Piazza Armerina, del mitologico congiungimento nell’isoletta di Ortigia del fiume Alfeo con la ninfa Aretusa inseguita dal Peloponneso fino a Siracusa. Il barocco ha lasciato articolati rilievi sulla pietra delle ricchissime chiese di Noto completamente ricostruita dopo il terremoto del 1693 secondo lo stile movimentato e fantasioso che ne ha fatto un gioiello architettonico, di cui si stava per perdere la gemma più preziosa con il crollo del tetto della Cattedrale nel 1996, fortunatamente restaurata e riaperta al pubblico nel 2007. Palazzi nobiliari dei grandi feudatari, ville gentilizie e monasteri stanno a testimoniare la secolare divisione del territorio siciliano in zone di potere. Il baronato siciliano radicato fin dai Normanni, con intrecci svevi, angioini, aragonesi, vicereali e borbonici, ha posseduto latifondi, ricchezze e privilegi che molti “gattopardi” hanno continuato a conservare anche dopo l’Unità d’Italia e le tracce dei loro fasti sono ancora presenti in abitazioni e comportamenti, oltre che nel cinema ambientato in Sicilia che ha preso spunto dalla incredibile ricchezza della letteratura. Da Cielo d’Alcamo, alla Scuola Siciliana, fino a Verga, Capuana , De Roberto, Pirandello, Brancati, Sciascia, Vittorini, Quasimodo, Tommasi di Lampedusa, Dacia Maraini, Camilleri: un filone letterario altissimo e incontenibile che con ottica di volta in volta verista, polemica, sarcastica, lirica, ha disegnato l’affresco variegato e complesso della società siciliana nello svolgersi dei secoli e che è bello leggere per comprendere a fondo i luoghi che si visitano come immersi in un immenso parco letterario, a cui vanno aggiunti gli apporti di cultura popolare nella tradizione orale delle gesta cavalleresche rappresentate per secoli dai “pupi” nelle piazze. Un affresco intenso di bellezza, nobiltà, miserie, prepotenze, amori, dimore e fortune in rovina, classi emergenti, malavita, sfruttamento, devozione, glorie e disonore che sono i mille fili del tessuto di una comunità che da sempre vive la sua storia guardando a se stessa con contatti più o meno fitti con il “continente”. Lo stile di vita, i dialetti, i cibi fanno della Sicilia un mondo in sé conchiuso e peculiare. L’agricoltura e il clima hanno consentito lo sviluppo di una produzione dolciaria irripetibile per aromi e sapori: cannoli, cassate, pasta reale fantasiosa e artistica, granite di frutta di ogni specie compreso fico d’India e gelsomino, gelati di ogni tipo. Tutte queste golosità, create per allietare i ricevimenti dell’aristocrazia, si sono potute avvalere della neve che veniva presa sulle pendici dell’Etna, della ricotta dei pascoli primaverili dei grandi greggi, delle mandorle e dei pistacchi di Bronte, delle varietà di frutta, alcune solo locali, come le “persiche tabacchiere”. La cucina isolana ama le fritture di ortaggi, la caponata, le “arancine”, le squisite palle di riso che già sul traghetto costituiscono il primo attentato alla linea, le melanzane nere e quelle viola, i pomodorini di Pachino, i timballi, la pasta alla Norma, e sulla costa: gli spaghetti con le sarde, con i ricci, con i gamberetti, il cous cous di pesce alla trapanese, il pesce spada, il tonno fresco e conservato, la pregiatissima bottarga di tonno. C’è di che divertirsi e offrire al senso del gusto ogni sorta di appagamento potenziato dagli infiniti profumi e colori dei cibi da accompagnare inevitabilmente con i grandi vini del territorio.


    


    


    


    [image: P22.jpg]


    Il nucleo antico di Scalea


    


    

  


CALABRIA

Luogo di
vacanze e di bellezze da scoprire

Estate è sinonimo di vacanza, svago e
divertimento e una meta adeguata è la Calabria. Spiagge ampie di
sabbia bianca e sottile, acqua limpida, scogliere che profumano di
mare e declivi verdi di macchia mediterranea rallegrata da ciuffi
odorosi di ginestre in fiore. La costa calabra da maggio a ottobre,
esclusi il periodo intorno al ferragosto ed alcuni fine settimana,
è tripudio di fioriture, di cinguettii e invito alla tranquillità.
Un equilibrio perfetto tra la natura e l’uomo che, come d’altronde
in tutti i luoghi di villeggiatura, si infrange nei giorni di punta
sotto la ressa chiassosa e sguaiata di masse di vacanzieri che
invadono le strade, le spiagge, i negozi, dopo aver preso possesso
delle innumerevoli orribili seconde case con cui, ahimé in molti
casi, la speculazione edilizia ha cementificato senza ritegno e
senza gusto lunghissimi tratti di litorale e stravolto l’aspetto
caratteristico di antichi graziosi paesi. Accanto a Praia, da
sempre nota per l’ampia spiaggia (playa dallo spagnolo e secondo
altri da plaga slavorum o schiavorum), si erge San Nicola Arcella
(da arx: rocca) con il suo borgo arroccato, appunto, in altezza e
la sua torre di vedetta sul mare. Più a sud Scalea (dal termine
dialettale scala, ossia “aiuola” o da scalea “gradinata”o dal greco
skalia “approdo per navi”) ai piedi dell’insediamento antico, ricco
di palazzi monumentali e di chiese da visitare, offre un bel parco
e una verde passeggiata lungo il mare. Dopo alcuni chilometri
abbiamo Cirella (comune di Diamante), con il suo isolotto solitario
che presenta insediamenti del Paleolitico superiore, e Diamante
(probabilmente da un minerale brillante come il diamante
trasportato dal torrente Corvino) arricchita da variopinti murales.
Molte di queste cittadine sono state avviluppate da una cerchia di
nuove costruzioni che risalgono lungo i fianchi delle collinette o
costeggiano il mare senza soluzione di continuità. Il movimento
vacanziero porta danaro ai commercianti e agli operatori turistici,
vengono create occasioni di divertimento con eventi musicali,
culturali e di intrattenimento in genere, ma non c’è paragone con
il sottile godimento offerto da quei luoghi nei periodi di calma e
con il piacere di visitare i borghi medievali immersi nel silenzio,
di camminare nelle stradine tortuose e di ammirare, senza il
rumoroso sfrecciare di file di auto, il panorama con la bella
spiaggia di Praia e l’isola di Dino o di percorrere il sentiero
fiorito seguendo la linea della costa sul promontorio che porta a
Cirella. Tanti angoli in grado di regalare sensazioni
indimenticabili come il tratto bellissimo compreso tra San Nicola e
Scalea, che comincia dalla Baia del Carpino, appartata rispetto ad
entrambi e costituita da una conca verde che si affaccia a
strapiombo sul mare con una costa rocciosa, disseminata di piccoli
scogli e perforata di grotte suggestive e misteriose, e che al
tramonto si incendia di tutte le tonalità dall’arancio al
rosso.
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Torre di
Avvistamento
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Baia del Carpino

Nella terra dell’olio e del vino, del
pescespada, di tanti caratteristici primi e secondi sia di terra
che di mare, della dolcissima cipolla di Tropea che si gusta cruda
in insalata con la menta, del peperoncino di cui Diamante vanta
“l’Università”, di prelibati dolciumi, bibite e gelati a base di
cedro e bergamotto, dei panetti di pasta di mandorle che sciolta in
acqua consente di assaporare il vero latte di mandorla, dei
pecorini e caprini prodotti con sapienza artigianale, di grande
varietà di frutta e di ortaggi tipici, le sorprese e le scoperte
gastronomiche sono infinite e anche questo è parte importante del
divertimento. I luoghi citati si riferiscono naturalmente al tratto
costiero settentrionale della Calabria, subito a sud della lucana
Maratea, ma il percorso lungo la costa tirrenica calabrese continua
con il susseguirsi di tanti insediamenti di grande interesse e di
tanti incantevoli scorci paesaggistici come Pizzo, nella cui
fortezza venne fucilato Gioacchino Murat, Tropea, meravigliosa
terrazza sul mare che culmina nel Capo Vaticano e, a seguire, la
sorprendente Costa Viola fino alla mitologica Scilla dominata da un
turrito castello. Località ricche di miti, di storia di arte e di
bellezze naturali che, insieme agli altopiani della Sila e
dell’Aspromonte e al litorale ionico, fanno della Calabria un
ulteriore giacimento di tesori di questa nostra Italia che
meriterebbero di essere meglio conosciuti nel mondo e di attirare
turisti stranieri in numero di gran lunga maggiore di quanto già
non avvenga.
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